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NOTIZIA
THIERRY TREMBLAY, Anamnèses. Essai sur l’œuvre de Pierre Klossowski, Paris, Hermann, 2012
(«Fictions pensantes»), pp. 212.
1 Le  difficoltà  nell’ascrivere  uno  scrittore  ermetico  come  Pierre  Klossowski  a  una
categoria univoca di pensiero sembra essere al centro delle riflessioni da cui muove
Thierry  Tremblay.  Definito  “scrittore  cattolico”  da  un  autore  dichiaratamente  ateo
come Bataille, ma mai riconosciuto come tale dai suoi commentatori cristiani, autore di
un’opera  letteraria  e  filosofica  scarsamente  rivolta  a  fini  celesti  o  escatologici,
Klossowski rivendicò per sé stesso l’appellativo di “gnostico” e per la sua scrittura la
definizione di “non-ateista”. Se per i non credenti egli fu un borghese spiritualista, gli
scrittori  cattolici  riconoscevano in lui  i  caratteri  dello gnostico,  del  pornografo,  del
bestemmiatore. Il problema è semmai, secondo la prospettiva indicata da Tremblay, il
riconoscimento della capacità, in un autore come Klossowski che ha vissuto, al pari di
Bataille, “la catastrofe ontologica” dell’ouvert illimité e del Dieu absent, di spostarsi da un
regime di  senso ad un altro,  sospeso al  di  là  del  credere e del  non credere (p.  14).
Klossowski appartiene a quell’orizzonte della dispersione e della volatilizzazione della
totalità inaugurato dalla nietzschiana “morte di Dio”. 
2 A partire dall’analisi della fonte ovidiana del mito di Atteone, l’A. esamina la riscrittura
proposta da Klossowski ne Le Bain de Diane (cap. II), prospettando, in accordo con la
retorica e l’esegesi medievale, una lettura “tropologica” e “anagogica” delle figure e del
senso  del  mito  classico  nel  quadro  della  teologia  cristiana  (Agostino,  Tertulliano),
attraverso  un  excursus nella  demonologia  patristica  latina  ma  anche  in  quella
neoplatonica  di  Apuleio.  Di  quest’ultimo,  il  critico  riprende  l’idea  che  i  dèmoni,  in
quanto esseri intermedi tra gli dèi e gli uomini, rendano possibile la teofania, ovvero la
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manifestazione  del  dio  invisibile  nell’immaginazione  umana  e  nello  specchio  della
natura, un’idea particolarmente suggestiva ai fini della riscrittura klossowskiana del
mito, secondo cui il desiderio di possedere la dea diviene «l’imagination d’Actéon et le
miroir  de  Diane»  (p.  33),  suscitati,  appunto,  dalla  potenza  del  dàimon.  Arricchisce
l’esegesi  multifocale  di  Tremblay  il  riferimento  a  studi  alchemici,  ermetici  e
antropologici  che costellano la  variegata  Bildung intellettuale  di  un autore  eclettico
come Klossowski. 
3 La prospettiva demonologica e angelologica adottata dall’autore si  estende anche al
capitolo successivo, ancorandosi alla teoria del mundus imaginalis o mondo intermedio
dell’immaginazione archetipica,  elaborata in Francia da Henry Corbin nei suoi studi
sulla  mistica  islamica.  L’immaginale  sembra  agevolmente  introdurre  a  quella  realtà
abitata da essenze incorporee, «espace de souffles» (p. 84), «espace des intentions et
des  intensités»  (p.  88)  che  costituisce  la  dimensione  più  propria  di  un  romanzo
relativamente poco conosciuto ed elusivo come Le Baphomet. Nella sua propensione a
provare desideri e sentimenti umani, il soffio immateriale «prend presque corps», un
corpo sottile che Tremblay, sulla scorta di Corbin, chiama «corps imaginal» (p. 88), un
po’ come accade alle anime desiderose di incarnarsi nel mito narrato da Plutarco nel De
sera. Il tema dei soffi spirituali viene inoltre indagato nel contesto della pneumatologia
medievale ma anche nei  suoi  variegati  rimandi al  pensiero filosofico del  Novecento
(Husserl e Heidegger in particolare).
4 La penetrazione dello spazio occulto delle intensità affettive e intenzionali come modus
operandi della tecnica descrittiva di Klossowski serve inoltre a Tremblay a far emergere
le logiche speculative sottese alle costruzioni narrative dei testi che compongono la
trilogia Les Lois de l’hospitalité (cap. IV).
5 Alle tematiche del conflitto tra impulso e intelletto come determinazione del caos, del
circolo vizioso e della morte di Dio, è dedicato infine l’ultimo capitolo incentrato su
Klossowski  interprete  di  Nietzsche.  Qui  Tremblay  coordina  concettualmente
l’elaborazione  klossowskiana  del  signe  unique come  soggetto  dell’enunciazione
dall’intensità  spiccata,  quale  emerge  nella  pratica  comunicativa  quotidiana,  alla
rivelazione dell’eterno ritorno nietzschiano.
Thierry Tremblay, Anamnèses. Essai sur l’œuvre de Pierre Klossowski
Studi Francesi, 170 (LVII | II) | 2013
2
